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ik ì giornali ministeriali ? di cui jeri abbiamo 
citato qualche frase, costretti come si vedono 
(Jairevidenza dei fatti a confessare il disordine 
amministrativo che si scorge in tutto il nuovo 
yegno, ne fanno, piii che altro, questione di 
persone. 

Per la Perseveranza, per VOpinione limale 
sta tutto in ciò, che furono disconosciutele 
peregrine doti, Ja possente abilità delPexmini
stro MingheUi; e se poi la Monarchia Nazio, 
naie viene di mezzo e vuoi dimostrare come 

parato e le opinioni e le abitudini a un nuovo 
sistema, che non. si sarebbe più imposto come 
un'ordine prestabilito, come una sovrapposi
zione, ma «i sarebbe presentato come l'ospres
sione pratica, come l'incarnazione del concetto 
dell'unità nazionale, e come l'opera collettiva 
della Nazione. 

Questa era la via più lunga, se vuoisi, per 
arrivare al nuovo ordinamento — ma forse era 
la più razionale, la più giudiziosa ,, la più si
cura. Essa avrebbe richiesto al timone dello 
Stato la mano di un uomo fermissimo, il quale 
avesse saputo mantenere una unità ^d armo
nia di indirizzo malgrado la varietà dei siatemi 

di Cavotir aveva dedicate tutte le sue , 
fcioni alP opera politica, propriamente détta} 
e fin dà quando le armi vittoriose liberarono 
la Lombardia dal giogo austriaco, si vide eh* è̂  
gli per r amministrazione interna non avevo 
fermato alcun disegno, e molto meno cH' ejjll 
avesse studiata la questione d'un ordinamento 
generale d'Italia. 

La conservazione , ùnche provvisoria degli 
antichi ordini nelle provincie di nuova annes
sione, trovava nella politica dell'egemonia una 
istintiva ripugnanza ; ma al tempo stesso que
sta non aveva in pronto il suo disegno per 
1' ordinamento generale dell' Italia — per un 

che 

gli errori provengano più dal sistema che da
gli uomini, la Perseveranza risponde che il si
stema è quel medesimo che Rattazzi ha fon
dato eolle sue leggi mantenute finora in vi
gore. 

Ma se vogliamo trovare le vere cagioni del 
male , se vuoisi che il disordine cessi , 
l'ordine si ricomponga nell' amministrazione , 
che l'azione del governo si spieghi efficace , 
che le forze delia nazione si sviluppino e pren
dano consistenza, è necessario sollevarsi ,al 
disopra delle questioni di personalità, è neces
sario sottrarsi alle ambizioni dei partiti diesi 
contendono il potere, e cercare siuce^atnente 
nei fatti l'origine dui disorgauamento , della 
confusione — per potere altresì assegnare le 
basi d'un nuovo ordinamento» 

Allorquando i voti delle popolazioni anda
vano ricomponendo le disgregate membra d'Ita
lia in un corpo nazionale, due erano i meto
di che il governo, saviamente operando , po
teva tenere nel costituire organicamente il 
nuovo' Stato. Egli poteva conservare nelle va
rie regioni italiane, che prima formavano tanti 
Stati a. parte con proprii e individuali sistemi, 
gli ordini amministrativi che vi sussistevano , 
affine di guadagnar tempo necessario a stu
diare col concorso collettivo dei rappresen
tanti delle varie provincie italiane il nuovo as
setto da davsi alla penisola, assegnarne le basi 
fondamentali, e potere così in seguito con un 
solo criterio , con norme fisse , indipendenti 
(Jalle inlluenze locali, rette dal coiicetto e dal 
volere della maggioranza nazionale, procedere 
alla sostituzione di un uniforme organismo ai 
diversi sistemi locali. 

Questo metodo avrebbe dovuto percorrere 
un periodo non breve di. spedienti provvisori!, 
iua rispettando le snscétlività locali, e anche 
tenendo conto del tempo necessario a spostare 
le abitudini — alle quali ogni popolazione at
tacca sempre una specie di culto ossequente 
e talvolta eziandio permaloso — avrebbe pre

funzionanti provvisoriamente nell'amministra nuovo sistema che noiv fosse un trapiantamen
zione dello Stato. \io d'istituzioni locali , ma fossfe. T incarnazio

L1 altro sistema non poteva essere che quello j ne delta TOra u^ità nasiortale'. 
Quindi è die dall' epoca della liberazione 

dì Milano il governo ha oscillato incessantb
mente fra i due sistemi,, ora proponendosi ài 
conservare e quasi .U raftg&ivàrè le istituzioni 
locali, ed ora procedendo a furia nelle inno
vazioni. Ma siccome nò le innovazioni nò le 
conservazioni si attaccavano a un piano gene
rale, non presentavano nò una regolarità, mV 
una coerenza logica. Loh'ìforme prece 1;*Y;ÌÌ!'O 
a sbalzi, consigliate da un proposito momòii;

ì 
d' una sentita e radicale innovazione generale, '* 
che iniziasse colla rivoluzione medesima un 
nuovo ordinamento in tutta Italia, il quale non 
fosse più ne un sistema piemontese, o napole
tano, o toscano—ma demolendo egualmente 
tutto il passato e dappertuito—dappertutto a
vesse iniziato un nuovo ordinamento. — Que
sta sarebbe stata opera rassomigliante a quel
la che Bonaparte, Sióyés e Cambacéres com
pirono in Francia alla caduta dei Direttorio, e 
come quella dei triumvirato francese pose lo ] tanco, e quindi anche sovente arrestate o t;via
fondamenta'dello sviluppo che l'a Francia prese ! te dai primi ostacoli. Le nuove leg^i di' Rat
dopo il 1800, così da noi avrebbe potuto — so j tazzi colle quali si ordinò il refino Lombardó
non appagare tutte le espirazioni dei patriotti J Sardo, se non soddisfacevano air istinto, della 
italiani—dare al nu^vo Sfato almeno una esi
stenza nuova, immune d'ogni innesto coli'an
tico, apportatrice d'una pronta1 e operosa vita proprie istituzioni coi proprii uomini, non 
lità a una nazione bisognosa di ritemperare le guardavano però più in là di quello Stato ch'era 
sue forze e maravigliosamente capace a ri j creato dai patti di Villafranca. Quindi le leggi 
spendere ai grandi concetti. j Rattazzi si trovarono insufficienti e sconnesse 

1/esecuzione di un tal disogno avrebbe ri[quando si vollero applicare neU'Italia centrale: 

politica d'eli' egemonia, che era quello di tra
piantare mano mano nelle varie provincie le 

chiesto che una mente supremamente sintetica 
e dà lungo esercitata nel pensiero d'uno Stato 
unitario italiano avesse neU' intuito degli eventi 
afferrato il concetto d' un semplice e sodo or
dinamento che cancellasse egualmente dapper
tutto le vestigia del passato e, proclamata col 
Plebiscito dello Provincie meridionali l' Unità 
italiana, avesse dappertutto iniziata una nuova 
e semplice economia governativa, rispondente 
a un concetto unico e generale , conveniente 
all'indole nazionale, e che avesse rispettato 
le tradizioni noi senso di richiamare in vita 
le più antiche che sono forse pure e le più 
■riverite in fatto , e le più autorevoli in 
cip io. 

Sventuratamente mancò all'Italia fra gli uo
mini che diressero il rivolgimento nazionale 
quegli che afferrasse il concetto d'un unico, 
semplice e in tutto nuovo ordinamento a darsi 
alla penisola riunita in un solo Stato. 11 conte 
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) 
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ne nacque la confusione, e col cadere dei mi
nistero Rattazzi, il caos nelle regioni gover
native. i successori di Rattazzi mancando d'un 
grande e adeguato concetto del nuovo ordina
mento, adottarono le leggi del periodo dei 
pieni poteri, come spedienti" provvisorii a e\}i 
dovevano succedere altri tentativi esperimen
fcali — ossidare il disegno delle regioni, che 
nella mente dei suoi autori doveva essere un 
semplice sistema di transizione. 

11 disegno delle regioni urtò contro i^ sen
timento unitario eh' era il sentimento fonda
mentale delia Nazione, e fu morto ancor pri
ma die venisse alla luce. — Intanto V assen
za d'ogni chiaro principio, d'ogni ben defini
to concetto del nuovo ordinamento .da darsi 
air Italia faceva sì che dopo il plebiscito del
l'Italia meridionale — quando era il momento 
di adottare una risoluzione decisiva, di affer
rare e di mettere in esecuzione un semplice 
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e spedito disegno, che traducesse runificaziol 
ne in un fatto, che togliesse di mezzo anche} 
solo il concetto d' ogni sovrapposizione di in
lluenze locali, il governo continuasse invece 
T opera di confusione e di imbarazzo già fin 
d' allora portata troppo innanzi nell' Italia cen
trale e settentrionale. 

Da ultimò pareva che, uscito MinghetM dal 
ministero, dovessero cessare le fatali oscillà

disezioni provenienti dalla mancanza d'un 
gno, d'una chiara sintesi governativa e che 
Ricasoli, uomo eminontenaeùte sintetico — di
cono gli amici suoi — avrebbe infine trovato 
e attuato un semplice e opportuno sistema di 
diseentramenlo, mediante il quale Y Ammini
strazione avrebbe potuto colla savia e ben ac
certata distribuzione delle incumbenze e dei 
poteri, colla riduzione degli affari entro la loro 
rispettiva sfera, coli' unità dell' impulso diret
tivo e colla speditezza delle funzioni locali as
sumere quella attività, quell'ordine e quel
P armonia che rendono eilicace e serio un go
verno. 

Ma secondo ci confessava poc' anzi l'istessa 
Opinione pare che il ministro presidente siasi 
smarrito dinanzi alle difficoltà dell'opera sua, 
e che si trovi egli pure alle prose tra le varie 
sentenze, senza una sintesi ben maturata che 
gli serva di bussola fra lo contrarie tendenze; 

Or dunque che rimane? che cosa è a fare 
per metter line allo sgoverno che si lamenta 
in tutte le parti del nuovo regno? 

L' esame spassionato die abbiamo istituito 
sui precedenti della questione ci condurrà, 
speriamo, a decifrare l'incoanita del problema. 

:■ 

La circolare ai Prefetti del sig. Persigny,di cui il 
telegrafo ci diede un oscuro sunto, incomincia 
col rammentare che parecchie volte il gover
no ha inculcato ai prefetti di mettere ad ese
cuzione la legge riguardo alle associazioni di 
beneficenza non autorizzate. Tuttavia il gover
no ha protratta la sua tolleranza a questo ri
guardo per rispetto agli atti di beneficenza di 
cotesto società, sia di origine religiosa, sìa di 
altra origine , come la frammassoneria. Dopo 
aver fatto la storia e 1' elogio di quest' ulti
ma, il ministro loda egualmente i benefici in
tenti e le virtù delle società di San Vincenzo 

r 

dei Paoli, le cui tendenze ^li sembrano in lo
ro stesse estranee alla politica, tanto più che 
queste società sono formate di uomini appar
tenenti indistintamente a tutti i partiti e di 
molti funzionari pubblici ed amici del governo. 

« Ma, se le conferenze locali di San Vin
cenzci de'Paoli, segue la circolare, han diritto 
a tutta la simpatia del governo , mi rincresce 
dire che non e lo stesso dei consigli o comi
tati provinciali che, con l'apparenza d'inco
raggiare gii sforzi particolari delle diverse con
ferenze, vanno ogni giortio più impossessan
dosi della loro direzione, le spogliano [del di
ritto di scegliere da loro stessi i proprli pre
sidenti e dìgnitarii, e si impongono in tal gui
sa a tutte le società d'una provincia , come 
per farle servire di stromento ad un pensiero 
estraneo alla beneficenza. 

« Quanto al consiglio superiore , residente 
in Parigi, il go\erno non potrebbe approvare 
resistenza dì questa specie di comitato diret
tore, che senz' essere nominato dalle società 
locali, costituendosi .da se stesso e di sua pro
pria autorità, si arroga il diritto di governarle 
per farne una specie di associazione occulta, 
di cui esso estende le ramificazioni oltre le 
frontiere della Francia, e preleva sulle confe
renze una contribuzione il cui uso rimane 
sconosciuto. 

« Una tale organizzazione non può spie, 
garsi col solo interesse della carità. L egli 
necessario infatti che gli uomini prjoreyoli che; 
fanno atti di beneficenza a Li^ie , fi piarsi, 
glia, a Bordeaux sieno consigliati , diretti 4aj 
un comitato di Parigi? Al corjtrario, jiop so! 
no essi in miglior condizione sdie altri .di sa
pere a chi distribuire le loro linip.sii|e^ Ipfi; 
ne la carità cristiana ha forse ^bisogno per 
esercitarsi di costituirsi sotto la }jf)naa delle 
società segrete? 

« Signor prefetto, la legge che vieta questa 
sorta di associazioni e che e violata da lungo 
tempo, v' impone delie obbligazioni che ò mìo 
dovere rammentarvi , conciliando il rispetto 
della legge col grande interesse che si con
nette al nobile esercizio della carità, Se esi
stono nel vostro dipartimento società di bene
ficenza non autorizzate, sotto qualunque titolo 
o denominazione sieno stabilite, conferenze di 
San Vincenzo dei Paoli, società di San Fran
cesco Regis e di San Francesco di Sales , e 
legge di frammassoneria , v'invito ad autoriz
zarle senza indugio, secondo le forme legali , 
e ad ammetterle, come tutte le società già ri
conosciute, a godere i favori del governo, co
me la protezione dello stato. 

« Inoltre, se i presidenti o delegati diretta
mente nominati dalle società isolate d'una me
desima città giudicano utile di porsi di con
certo nell'interesse della loro missione, voi 
li autorizzerete a riunirsi ed a formare un co
mitato. 

« Infine, se queste diverse società per l'or
gano dei loro presidenti o delegati vi espri
mono il desiderio di avere a Parigi, presso la 
sede del governo, una rappresentanza centra
le, voi mi trasmetterete l'espressione dei loro 
voti con le ragioni che osseavrebbero ad ad
durre, ed io avrò 1' onore di prendere gli or
dini dell'imperatore per decidere su quali basi 
e secondo quali principii questa rappresentanza 
centrale potrebbe essere organizzata. Fino a 
quel tempo voi interdirete le riunioni di qual
siasi consiglio superiore, centrale, provinciale, 
e ne pronunzierete lo scioglimento. 

a Ricevete, ecc. « PKKSICNY. » 

del 26 agosto e delle espressioni in ossa conte
nute, tanto cortesi a mìo riguardo e tanto lienc
yQlc.vmo la causa italiana. 

.fhpo ■fa nota inserita nel JiJpnUmiv sarebbe quasi 
supcrjlyp che io rispondessi jjjla vostra domanda. 

'ffntiayia la venia nulla porflo ad estero ripetiUa. 
jlo.ppspo diuviue assicurarvi in modo positivo 

clic .jl governo italiano non ,l'eco inai alcun ac
cordo ti .piai entro in tratl^tìve per la cessione 
della Sardegna o di j jual^L pltra pano del ter
ritorio nazionale, lo rpp'sso .jjs îcurarvclo non sol
tanto per avere io occupato un posto nel governo, 
ina por rintima fiducia che in me riponeva il com
pianto conte Cavour , ed io sono certo che egli 
avrebbe respinto sdegnosamente qualsiasi proposta 
di questo genere che si avesse potuto fargli. 

Accettate rassicurazione della mia sincera slima. 
MARCO MINGHETTI. 

!/ express di Londra pubblica la seguente cor
rispondenza tra il sig. Riccardo Cobden ed il comm. 
Marco MingheUi a proposito della pretesa cessione 
delfisola di Sardegna : 

// sig, Cobden al sìg. MìnghcUì 
Midhurst, 26 agosto 1861. 

Caro Signore. Voi avrete avuto notizia di una 
dichiarazione fatta dal sig. Roebuck rispetto ad 
un accordo che avrebbe avuto luogo tra il go
verno di Francia e quello d'Italia per la cessione 
dell' isola di Sardegna come condizione dell' eva
cuazione di Roma da parte delie truppe francesi. 
Avreste qualche difficoltà a rispondere alla mia 
domanda, se cioè un tale accordo sia mai stato 
conchiuso da parte del governo di Torino o se vi 
si abbia mai pensato? Permettetemi tuttavìa dì 
aggiungere che se voi stimate di non dover ri
spondere a questa lettera , io giudicherò clic voi 
abbiate gravi ragioni a giustificazione del vostro 
silenzio e non diminuirà per questo la stima che 
io ora vi professo. IXon ho bisogno di assicurarvi 
deiramichcvo'e interesse con cui ho tenuto d' oc
chio i grandi servigi che avete reso al vostro pae
se. Le mie simpatie saranno.sempre con voi e coi 
vostri coticittadini nella voHra lotta per l'indipen
denza dell'I talia. 

Credetemi sempre il vostro 
l l iciunn COHDKN. 

v^^#w+^^-

Il sig Min ghetti al sig. Cobden 
'forino, 'i settembre 1861, 

Caro Signore. Vi ringrazio della vostra lettera 

L' Armonia non abbandona la sua preda, il 
Passaglìa. Esso lo serve ai suoi lettori in tutti 
i modi, fritto, arrosto, e con tutte le salse. È 
degno di nota nel numero del 19 ottobre il 
paragone eh' essa istituisce tra il cattolico Pa
dre e il protestante Guizot, e i complimenti e 
gli incensi che tributa a quest' ultimo. L'/tr
monia, la beata Armonia che vuol quasi cano
nizzare un protestante , e ne accoglie le dot
trine e si compiace del di lui appoggio, e nei 
termini più espliciti se ne inorgoglisce come 
d'un vero trionfo! Eppure, egli è soltanto mer
cè la civiltà del secolo XIX che il signor Gui
zot può sperare di salvare la pelle degli am
plessi infuocati de' suoi nuovi clienti. È pen
sare che se fosse vissuto due secoli fa, sareb
be stato bravamente bruciato ad majorem Dei 
gloriavi ! Ma per 1' Armonia e per la Curia Ro
mana il protestante che difende la bottega b 
infinitamente più buon ortodosso del cattolico 
che T attacca. 

Troviamo nel Movimento di Genova, 30 : 
ler sera andò in iscena al teatro Carlo Fe

lice la seconda opera della stagione: Il Furio
no nell' Isola di San Domingo, con un concor
so straordinario di persone. 

Neil' ottavo palchetto della seconda fila una 
buona parte del pubblico non tardò a ricono
scere uno dei capi più autorevoli della demo
crazia francese , V amico e il difensore della 
causa italiana nel Corpo legislativo di Francia, 
in una parola, Giulio Favre. 

L'illustre straniero, se cosi possiamo chia
marlo, era circondato dalla sua famiglinola,tra 
cui maggiormente attraevano gli sguardi due 
bionde e poetiche bambine. Sparsasi appena la 
voce che Favre era in teatro, si parlò da molti 
di fargli una dimostrazione; ma se ne depose 
il pensiero quando taluno ebbe fatto osservare 
che per la gran folla non si sarebbe potuto 
penetrare alle prime file della platea per far 
avvertire a tutti gli astanti la presenza dell'il
lustre personaggio. Di guisa che fu una sem
plice e muta dimostrazione di cannocchiali. 

Il citato giornale ha da Torino, 20 : 
llegna ancora motta incertezza intorno all'e

poca precisa dell' apertura delle Camere. Pare 
che tutto abbia a dipendere dalla gita del com
mendatore Rattazzi a Parigi, sulla qual gita si 
fanno le versioni più contraddittorie. 

La mon lontana dal vero mi sembra questa 
che il sig. Rattazzi avrebbe accettato sub con
ditione di entrare nel gabinetto, opperò avreb
be chiesto un'udienza all'Imperatore per sen
tir l'animo suo sulle più urgenti quhtioni no
stre. Capite bene che nel discorso della Coro
na bisognerà dir qualche cosa a fine di pre
sentare alle Camere un ministero che abbia 
condizioni di vita. Se in queli' epocail gover
no non è ancora in grado di far qualche Imo

*■ 
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na dichiarazione, Rattazzi non accetterà il por : 
tafogli offertogli. Perchè infatti rinforzare un 
gabinetto il quale sarebbe costretto a cadere 
senza neppur combattere? 

Il commendatore sarebbe dunque andato a 
Parigi per cavare alla Sfinge qualche buona 
parola da poter dire all'apertura delle Came
re. La nuova sessione si prevede tempestosa 
e bisogna ripararvi in tempo con qualche c'osa 
che faccia senso. 

Questa è la versione che ho raccolto da a
mici stessi del signor Rattazzi, e non mi sem
bra infondata. 

Qui si parla con grande insistenza di spedi
zioni future che il governo lascerebbe fare. 

stetica feudale di cui suo fratello fu appassìo volgiamo adunque a questi organi perchò 
natn cultore, afferma che i sovrani dei la Prun vogliano pubblicare ». 

la corona da D siti ricevonp la corona aa ino\ ma poi sog 
giunge che la corona è circondala dalle nuov 
istituzioni. Tutto (lucilo che v'ha di arcaici 

L'arrivo di Klapka e di Mìeroslawski e i fre
quenti colloquii di Turr con alti personaggi 
hanno scioKo la briglia all' ippogrifo dei no
vellieri, nò so con quanta ragione. 

sui ricevono la corona aa ino ; ma noi sog
e 

co 
nelle parole del re passerà colle pompe della 
incoronazione; è una veste che '«erra posta 
in un canto, insieme ai velluti ed agli cremi
lini : se si vuole che nella cemyumia di ; Co
nisberga vi sia un simbolo, quel simbolo non 
c a cercarsi nel medio evo, ma ndl avvenire, 

lo 

e i il simtidlo della futura un'uà. 

.■ i 

Scrivono da Parigi , 17 , all' Opinione : 
Non èpiù un segreto per nessuno qui a Pa

rigi che se il signor di Persigny spinge ad una 
pronta soluzione della quislione romana, il si
snor dì Thouvenel all' incontro optò per un 
sistema di temporizzazionc. 

Il ministro dell' interno s1 inspira sopratutto 
agli interessi della Francia annettendo una 
grande importanza alla grande popolarità che 
ne ridonderebbe senza dubbio per il governo 
imperiale. 

Il signor di Thouvenel le cui simpatie per 
la causa italiana non sono dubbie , riguarda 
però anche e con grande attenzione le diffi
coltà diplomatiche che hanno la loro sorgente 
nelle disposizioni ben note del santo padre e 
nei concilii che dominano senza screzio le de

F 

liberazioni di S. S. Il ministro degli affari e
steri difendendo la politica di temporaggiamen
to s'avvicina, almeno a quanto credesi gene
ralmente , molto più al pensiero imperiale di 
quello che noi facciano i suoi contraddittori. 

Si sa che il papa si rassegnerà tutto al più 
a subire i fatti compiuti come una necessità, 
ma che sta tanto lontano da ogni idea di tran
sazione e di r/concih'azione che più non può 
dirsi. 

La Francia adunque si trova , dicono gli 
uomini di stato che seguono V avviso del sig. 
Thouvenel , nell' alternativa o di compromet
tere con nuove dimande la sua influenza a 
Romei o d'imporre la sua volontà con delle 
misure alle quali sembra diffìcilmente poter 
risolversi. 

Pio IX s'impegnò troppo nella via che se
gue per lasciar un posto ad una speranza qua
lunque e la sua forza nella rassegnazione avrà 
forse per effetto che la Francia dal suo lato 
si rassegni ad attendere quegli avvenimenti 
che sfuggono al calcolo umano. 

Ecco lo stato della quistionc e la spiega
zione delle esitanze francesi se almeno posso 
credere ad indicazioni che mi giungono da 
buona sorgente. 

Si aggiunge che V eloquente parola del prin
cipe Napoleone quantunque incontri V acco
glienza simpatica che non gli manca mai, non 
avrebbe bastante potere per cambiare le di
sposizioni che trovò dominanti al ritorno dal 
suo viaggio d' oltre mare. 

La Perseveranza fa i seguenti commenti sul 
discorso del Re di Prussia a Conisberga : 

Il discorso del re di Prussia ai rappresen
tanti della nazione, congregati in Conisberga, 
per assistere alla cerimonia della incoronazio
ne, s* informa a un duplice ordine di idee a*

Àllo stesso foglio scrivono da Berlino, i o : 
I negoziati colla Francia che sì riferiscono 

al trattato di commercio dovranno ricomincia
re rispetto a molte questioni di dettaglio. Sta
bilite le basi e le stipulazioni , la Prussia in
viò il progetto ai membri deH'Unione doganale 
per dare i loro pareri sulle varie disposizioni. 
Quei pareri sono giunti, e risulta che la mag
gior parte dei governi si è dichiarata contra
ria al progetto , dhnanieraehò il lavoro deve 
essere ripigliato , tenendosi conto delle obbie
zioni fatte dagli Stati tedeschi. È r A «.stria che 
si trova dietro le scene : ond' è che il trattato 
potrebbe anche non venir sì tosto concluso. 

'-} 

1 patrioti polacchi hanno ragione di rivol
gersi all'opinione pubblica. Quando tutto ab
bandona gli oppressi, essa resta ancora a loro 
difesa, fi V ultima, b la più forte. 

Si ha da Atene 12 ottobre che è terminato 
il prpeesso contro gl'individui arrestati qello 
scorso inag^io.' In seguito a sentenza della com
niissione inquirente, furono messi in liberta 5 
(lèi 26* individui arrestati e questi cinque spnp 
tutti" uffiziali; gli altri 21, fra cui il colonnel
lo Koroneos, i tenenti colonnelli Bózzari é Pa
nàs, e il maggiore Zimbrakaki, furono rimessi 
al giuri, come accusati d'alto tradimento. Sem» 
bra che il procuratore di stato abbia presenta
ta ricorso alla corte d'appello contro la libe
razione dei cinque accusati anzidetti. 

L' inquisizione riguardo all'attentato continua 
alacremente. Furono arrestati altri due indivi
dui, cioè in Atene il giovane scrittore Para
schos , a quanto si pretende , per una poesia 
in lodo del delinquente Dosios , e a Patrasso 
l'avvocato Choidàs. Al professore Kaligàs fu fat
ta una perquisizione domiciliare, la quale sem
bra aver relazione colf attentato. 

Da Calamata riferiscono essere state scoper
te lettere minacciose e satire affìsse sui muri 
della città, contenenti le più gravi ingiurie con
tro il re e la regina. 

no riuniti 

R E C E N T I S S I M E 
\J Opinione annunzia che il general La mar

mora partirà domani, 24, da Milano alla volta fU 
Napoli. 

— La Gazzella di Torino aggiunge che col 
generale verrà in Napoli il ministro Guardasi
gilli, Miglietti. 

Lo stesso giornale annunzia : 
Anche il tronco della ferrovìa dell' Italia cen

trale da Rimini ad Ancona è compililo; crediamo 
che il giorno'"*!)' del "prossimo 'novembre! debba 
aver luogo Y inaugurazione e Y esercìzio regolare 
di tutta la linea. 

« Un fatto gravissimo 

La Presse di Vienna annunzia, non sappia
mo con quanto fondamento, che il padre Pas
saglia è aspettato a Vienna per fare una visita 
al suo amico e già collega padre Clemente 
Schrader professore all'università viennese, e 
per guadagnarlo all' opera della conciliazione 
tra la Chiesa e la causa italiana. 

— La Gazzella Militare annuncia : 
Il primo febbraio dell' anno venturo avrà 

luogo la leva in tutta la monarchia secondo i 
metodi ordiuarii. Il numero delle reclute ri
chiesto pel 1862 ò di circa 85,000 uomini. 

'Leggiamo net bollettino della Presse : 
Lo stato della Polonia s' aggrava sempre più, 

ed il rigore delle autorità russe pare voglia 
aggravarlo maggiormente. Le chiese ove si era

i patrioti, o per meglio dire, Y inte
ra popolazione, per celebrare religiosamente la 
memoria di Kosciusko , vennero circondate 
dalla truppa. 

Non vennero rispettati nemmeno i sanfciia
rii. I russi invasero le chiese, con riguardo di
co il dispaccio, e si impossessarono di coloro 
che speravano trovarvi uno scampo. 

Abbiamo dei particolari sulla imponente di
mostrazione di Harodlo. Quando la processio
ne, composta di delegati dei palatinafci, delle 
società scientifiche, delle università, delle cor
porazioni d' arti e mestieri ed altre associazio

' alle quali si erano uniti migliaia d'indivi
giunse verso la città con 

bandiera spiegata, ed intuonando inni naziona
li, la trovò occupata militarmente. Tutte 3e 
strade erano ingombrate da cannoni. Si dovet
te celebrare il servizio religioso in mezzo ai 
campi. Si fece una protesta che venne firma
ta da centinaia di persone. 

venuti, dice la protesta, per 
render grazie all' Onnipotente che tenne nella 
sua santa custodia la nazione polacca, permet
tendole di conservare i sentimenti patriotici di 
418 anni fa e per chiedere ai piedi dell'alta
re che le sia ristabilita la patria, 

« Respinti da Harodlo, dai soldati russi, sui 
confini del territorio di questa città, facciamo 
l'atto di Harodlo protestando contro la violen
za alle nostre libertà. Protestiamo anzitutto 
contro 1' arbitraria divisiono della Polonia. 

« Quest' atto fatto in un paese oppresso e 
privo di ogni rappresentanza nazionale, non 
potrebbe essere portato alta conoscenza dei go
verni spogliati e delle potenze, che si interes
sano del martirio secolare della Polonia, fuor: mandato di sopprimere \ 

a 

di Torino reca la se
Riefci, che riprotlucia

ni 
dui di ogni ceto, ft 

<( Siamo qui 

La succitata Gazzetta 
guento corrispondenza di 
ino col massimo riserbo : 

, pei particolari che y\ 
aggiungerli, preoccupa, vivamente qui la pubblica 
opinione, e sovralulto i militari. 

« L'altro dì quattro bersaglieri stanziati s.û  
confine ponlitlulo, nel perlustrare il papso, entra
rono inavvertentemente noi territorio papalino e. 
furono presi prigionieri e condotti a Viterbo, i l 
comandante nostro fu sollecito a domandare al get 
ncrale Goyon la restituzione dei prigionieri. Vo
lete sapere fincredibile risposta del generale fran
cese? Acconsentì a rimandare i' quattro bersa
.'lifìri, a condizione che dalla nostra partevenis

sero restituiti quattro briganti, dei quali , mi Ki 
dice; diede i nomi. 

f< Potete figurarvi l'indignazione suscitata., spe
cialmente fra le truppe , dall' inqualiikabile pro
posta ! Forsechò il generale Goyon s' è preso ì) 
comando anche dei briganti di Francesco II, e ne 
tratta il cambio cerne fossero dcU'imnata francese? 

w 

« Credo che questo affare sia stato richiamato 
a Torino. Vedremo come avrà fine..... » 

ti 

pai diverse : noU' istante di porsi la corona , 
il re Guglielmo , fedele qlle idee di quella e ! che per via degli organi dell* stampa. Ci 

Annunziava la Paine avere il ministro dfìha 
Guerra francese spedito ordine al generale Goyon 
perchè venissero estesi ad un anno ancora i con
tratti di approvigionamento per l'armata d'occu
pazione. Ma la ingenua Patria si dimenticava di 
aggiungere ciò che ci fa oggi sapere il corrispon
dente parigino dell' Ualie. Egli scrive : 

<< Tuttavia il ministro della ruiorra ha racco

ri * eas 
patti di risarcimento pel, 

o che i contratti dovessero venir rotti. Questa 
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Mata fn condannato ai lavori forzati a vita. 

Già sino da jeri la gran Sala dei Dibattimenti 
pénali era affollata di giurisperiti e di spetta
teri per assistere a questo giudizio che per 
la gravità del delitto, per le doti della vìttima, e 
per la categorìa dell'accusato richiamava una 

^oppressione ha molta importanza, e ìndica 
fàmentc che la pessibilUà dello scombro è arame
la dal governo stesso ». 

Scrivono da Parigi, 17, all' Opinìme: 
11 signor Rattazzi giunse a Parigi ieri mattina, 

> .giusta le informazioni che mi ebbi, il presiden j attenzione speciale. 
te della Camera italiana resteiii tra noi almeno 
una decina di .giorni. 11 signor Nìgra lo presentò 
al principe Napoleone ed al sig. Thouvenel, ed 
" e già una lunghissima ora di conversazione con 

S. A. R. e col ministro degli affari esteri, 
À questo proposito troviamo neir Espero ; 

Una lettera di Parigi, in data del giorno 47, ì 

Gli onorevoli avvocati Francesco De Marco 
e Leopoldo Tarantini dibatterono le ragioni per 

F 

DìSAAXCIO DELLA P E K S E V E U A N Z A . 

Perugia, 19 ollùbre (sera). 
IJ padre Fassaglia è, fuggito da Roma per sOt1 

trarsi alla prigionia del sant' uffizio. Ricevuta tlna 
splendida ovazione ieri seri a Fuligno, parte or(i 
per Firenze tra il plauso della moltitudine, à cui 

la parte civile e furono applauditi pel loro so risponde con : Viva V Italia unita e cattolica ! 
do e facondo ragionare. 

Indi il Regio Procuratore, Cav. Trombetta, 
con un accento che rivelava il convincimen

cr dico ,che il commendatore Rattazzi nel giorno 
aritccfidente aveva avuta una lunga conferenza col 

T-k - i 

ministro Thouvenel. 
lvv 11 discorso si aggirò intorno allo questiono dì 
.Roma ed allo sgombero,del presidio francese. Il 
commendatore Rattazzi desiderava conoscere Tepo
.ca approssimativa in cui ciò potrebbe accadere. 

Il signor Thouvenel, abilmente schermendosi, 
pon dette clic risposte vaglie. , 
.. 11 signor Rattazzi, il giorno 17, era invitato a 
pranzo al PalaisRoyal dal principe Napoleone e 
dalla principessa Clotilde, 
r 

7 

La Perseveranza' ha pure da Parigi, 17: 
L'abate Bonaparte lasciò Roma, ed è atteso 

prossmiamente a Parigi dall'Imperatore, che deve, 
oicesi, flffìdaYgli una missione particolare. 

Il principe Napoleone avea, secondo assicurava
si, a fare un viaggio in Isvizzera ; non sappiamo 
kè gli ultimi avvenimenti modificarono i suoi pro
getti. .. , 

lì signor Nigra darà sàbbato prossimo un gran 
pranzo ih onore del signor Rattazzi. 

Le tristi notizie della Polonia sono confermate, 
ed ormai non v' ha più dubbio alcuno su tutto 
ciò che puossi attendere thd tanto vantato spirito 
di eoneiUazionn dell' imperatore Alessandro. Voi 
conoscete ni pari di noi i particolari degli ultimi 
avvenimenti : non osiamo credere che lo czar per
sista in questa via, che solleverebbe contro di 
lui tutta la pubblica opinione in Europa. Del re
stò, le notizie che ricevonsi dall' interne delia sfcos
fea tki's&a mostrano in quale pericolo egli incor

' perebbe,, continuando cosi, pericolo elio, losporia
ito,'influirà talmente sulla sua ragione da risve
gliare v buoni sentimenti che gli si attribuiscono. 
Sarebbero scoppiati dei 'torbiti anche ai confini 
d'itila Siberia, % .tutto dire. 

Un* altra notizia , egualmente importantissima ,' 
è T aggravarsi della crisi del cotone in Inghil
terra. L'ansietà sarebbe tale , che parrebbe riso
luto a Londra di forzare il blocco degli Stata del 
Sud , piuttostochè rimanére in questa situazione. 
Dicesi che i\ Livcrpool ed a Manchester sono sta
li guadagnati dei giornalisti a questa opinione. 

Le.notizie da Vienna non sono delle più buo
ne. Là crisi minisieriale, quantunque non mani
fé'stn, .è però certa. Giusta quello che si scri
ve da colà, questa crisi avverrebbe dopo il ritor
no dell' imperatore da Coirfil. 

■Il"signor' Schmerling non si sonte abbastanza 
raìdó' al potere, perche ha contro di sé tutti gli 
■ÌLomini di stato ungheresi ed è generalmente scos
sa la fiducia nella costituzione di febbraio. 

a k 13 \ 

Oggi fu pronunziala dalla Gran Corto Crimi
nale la sentenza contro Salvatore De Mata , 
rassassino del Commissario dì Questura, Fer
dinando Mele, 

Ammessa l'accusa di omicidio premeditato, 
e ritenuta Y eccezione per non avere il reo an
cora raggiunta l1 el^ per la pena capitale, il De 

' v 

to , sostenne Y accusa e propose la pena dei 
lavori forzati a vita. 

La difesa criminale, arduo e quasi sterile 
assunto nel caso attuale, fu tuttavia, con am
pia dottrina e con ammirabile eloquenza, ten
tata dall'avv. Francesco Casella, al quale non 
si ebbe a desiderare che una causa migliore. 

IV De Mata ostentò durante il Dibattimento 
un cinismo ributtante, che lasciò una impres
sione generale di orrore. 

tìv 

Col fremilo nell'anima dobbiamo oggi aggiunOD 

DISPACCI DELL AGENZIA HAVASBULLIER 
Vienna, 17 ottobre. 

L'annunziata riduzione doli'armata, è differita; 
questa determinazione sarebbe motivata dalla si
tuazione dell'Ungheria. 

DISPACCI DELLA GAZZ. Uitfiz. ni VK&rem. 
.Vienna, 18 ottobre. 

S. M.. l1 Imperatrice passerà Y inverno a Vene
zia, ove giungerà alla tine, dèi córrente. 

S.G. il barone di Bach rimane ambasciatore 
a Roma. 

Sabato, gli studenti fecero uni processione 
colio fiaccole in onoro di Oppolzer. i 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
I 

t 

(Agenzìa Stefani) 
Napoli "28 — forino 2 1 ; 

Madrid %i ■—L'Infante Maria Conce

gere nuovi assassinii alla sanguinosa cronaca del 
brigantaggio. Pochi giorni sono facemmo parola 
dell'aggressione della Diligenza tra Uri e Fonili 
e delta cattura di tre persone che trovavansi nella 
stessa.'Allora ci ei scrisse da Gaeta correr voce 
che quello tre persone appartenessero alla fami
glia Altieri di Terracina. Da una lettera che ci 
giunge oggi da Fondi rileviamo che di casa Al
tieri non v'era che il solo D. Eliseo , e che 'gli , 
altri due erano il canonico Bianchi ed un giovine 1 legno mercantile spngnuólo. La maggio
Iella famiglia Laflredi di Terracina. Or bene: i | rariza delle Cortes è evidentemente favo

zione è morta Una frodata spagnùola 
distrusse entro il porto di Mourovìa una 
nave liberiana che aveva catturato un 

r briganti che li tenevano, in ostaggio chiesero pe 
ben due volte il prezzo del loro riscatto e due 
volte fu saziata la ingorda avidità di quei tristi. 
Le rispettivo famiglie pagarono in tutto ducati 

re voi e al Mi iris Le ro. 
un torchio clandestino. 

Fu sequestrato 

La GitzzeUa di Torino dice che e < i e -
'1100. Ma quflRli scellerati non avevan solo sete ì eretata la tormaziono di 4 .divisioni di 
li denaro; essi ermi pure sitibondi di sangue, corpi di volontari i quadri formansi 

Napoli fS ^ forino 2 1 

Così le povere famiglie aspetlarono invano il ri con gli ufficiali dell1 esercito meridionale 
torno dei loro parenti tutto il giorno del 20—[tut tora in aspettativa. 
aspettarono con crescente ansietà tutta la sera' e ! 
la notte, ma ì tre attesi non funsero. La matti! '//„,„;„„&„„„ o* tu \* \ e» 
tina seguente, 21 ottobre, le teste di quei mUeri, ! ^ J ^ O * ' 7 ^ ^ n k n 0 n T i " 
recise di Fresco', sì vedevano, spettacolo dì orrore ! n a l 0 b i ; a n Lrocc cieli Aquila Prussiana. 
ai passanti, esposte sopra uno dei muricciuoli che | Manìgììa 2/ — Goyon appena giunto 
fanno spalla al pente, al primo posto della strada's'imbarcò tosto per Civitavecchia.. 
che mena a Roma. 

Ecco quali sono gli atroci difensori d'una causa 
maledetta!—Ecco coloro che" combattono in nome 

Napoli /CO Torino M.
Berlino .2.2—'Entrata solenne di S. Mae

delia Snnta fede , e knedetli da colui clro np1 5 Ì à ~ . en^s i
f??' i r , r°'P

8a ' lv
1J f ^ f 0 " 3  . . 

presenta in terra una missione di mansuctuduie , I fQlMQ J®« i0 "Metalliche'austna
| che 60, Oo, 

Parigi M — Borsa. 
dì carila', e dì pace !! 

i 
Fondi piemontesi 69. 45 Siamo lieti di poter publicare la lettera che; 

il Generale Garibaldi dirigeva al nostro signor ! 3 G[0 francesi 68. 00 
Sindaco in risposta all'indirizzo del Municipio; dem 95. DO — Cons. 
di Napoli. 

ind . 

L'originale che ci è siato gentilmente co} 

 6 9 . 20 
4l2 Oi'O 

92 5|8. 
Torino SS 

i

P Livi (lì 
municato porta della mano del generale le ul; .•{ 
time parole che poniamo in,corsivo. > costruire 

Na;polì $8

99 — L'Inghilterra .ò decisa di /■r- /*■ 

t galand. 
jrandi opere di difesa a Heli

111.ino sig. Sindaco 
Caprera 8 ottobre '1861. 

ì Varsavia 
Sono oltremodo sensibile alle tante testimo] ^.4.:,,: 

nianzo d'affetto che continuamente ricevo dal; 

generoso Popolo di Napoli, e delle quali code j 
sto Nobile Municipio volle anche gentilmente ! 
farsene interprete neir Indirizzo che ebbi Te \ 
nere di ricevere uUimamente. ! 

La prego, Signor Sindaco, esprimerne i miei \ 
sincori ringraziamenti nell'atto che con distia! 
ta stima ,e considerazione me le protesto. . .' 

Una cara stretta di mano dal suo [ 
G. GARIBALDI, . 

Signor G. Colonna Sindaco di NAPOLI. 

ncoDia 22 
r 

Abitazione cresceiito' tu' b 
aumerrtaho i f ^ 
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